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GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
È il giorno di Natale del 2017. Giovanni, Matteo e Francesco stanno andando in macchina 

al pranzo di famiglia. A guidare è loro cugino Alessandro che a causa di un malore perde 
il controllo dell’auto che finisce contro il guardrail che li trafigge come una lama.  

  
GIOVANNI PINTOR – ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 
In questo punto mio cugino ha perso il controllo dell’auto. Abbiamo sbandato, abbiamo 

sbattuto nel guardrail della corsia opposta. Io mentre ci “incidentavamo” ero tranquillo, 
addirittura pensavo: “Adesso chi è che dice a mia madre che siamo in ritardo al pranzo 

di Natale?” Quindi mi son girato dietro e c'era il guardrail dentro la macchina che anziché 
assorbire l'impatto era entrato dentro.  

  
GIULIO VALESINI 
Era quel guardrail lì, uguale a quello.. 

  
GIOVANNI PINTOR - ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 

Questa spada qui. Ha infilzato l'auto e li ha tranciati -  
  
GIULIO VALESINI 

A che velocità andavate quel giorno?  
  

GIOVANNI PINTOR - ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 
Tre perizie, diciamo che tutte si accordano entro i 70…50 dai diciamo dai 50 ai 70.  
  

GIULIO VALESINI  
Questo è il terminale che è stato messo successivamente all'incidente.  

  
GIOVANNI PINTOR - ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 
Sì, una assurdità sull'assurdità è che qualche giorno dopo hanno rimesso questa spada.  

  
GIULIO VALESINI  

Questa è una lama.  
  
GIOVANNI PINTOR - ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 

Una roba imbarazzante. Una roba imbarazzante e hanno avuto il coraggio di rimetterla 
uguale.  

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  
Il punto dell’incidente era noto come la “curva della morte” della strada statale 129. La 

trasversale sarda, un’arteria strategica dell’isola. 
  

GIULIO VALESINI 
Quante persone sono morte? 

  



NANNINO MARTEDDU - SINDACO OROTELLI (NU) 2006-2021 

Molte persone, almeno una decina. Ci siamo attivati immediatamente in modo da poter 
avere dei finanziamenti per eliminare la famosa “curva della morte”.  

  
GIULIO VALESINI 
Quanto è costato l'intervento? 

 
NANNINO MARTEDDU - SINDACO OROTELLI (NU) 2006-2021 

Sui 4 milioni di euro. 
  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 

Ma nonostante l’intervento la strada ancora oggi è piena di terminali di guardrail 
appuntiti, potenzialmente killer. 

  
NANNINO MARTEDDU - SINDACO OROTELLI (NU) 2006-2021  
Pericolosissima. 

  
GIULIO VALESINI   

Tutte le interruzioni guardrail ci sono questi terminali che sono delle specie di lame con 
cui si infilzano le macchine. 

  
NANNINO MARTEDDU - SINDACO OROTELLI (NU) 2006-2021 
È una cosa vergognosa. 

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 

Il rischio era noto ad ANAS. in queste pagine di un quaderno tecnico è proprio l’azienda 
pubblica a definire come pericolose per gli automobilisti le barriere come quelle che 
hanno ucciso i fratelli Pintor. La battaglia di Giovanni oggi è costringere ANAS a installare 

guardrail di più moderna concezione ovunque sia necessario in tutta la Sardegna. Per 
questo ha citato in sede civile l’ente. 

  
GIOVANNI PINTOR - ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 
Non chiediamo niente, non ce ne frega nulla a parte una cosa, condannare ANAS a 

togliere letteralmente tutti i terminali che non sono omologati in base al DM 2367 e 
cambiarli, metterli nuovi come nell'Unione Europea comanda. 

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  
Ma quanti automobilisti muoiono ogni anno in Italia trafitti da guardrail che invece 

dovrebbero proteggerli? Non esiste una conta ufficiale, ma certamente non sono pochi. 
Anche perché in Italia ci sono in tutto 833.000 chilometri di strade. Di questi, ben 

600.000 sarebbero protetti da guardrail obsoleti o pericolosi. Soprattutto ci sono quelli 
a manina cioè vere e proprie lame appuntite che tagliano qualsiasi cosa ci va contro, 
come le migliaia di automobilisti che ci sono finiti addosso in questi anni. Ci sono quelli 

interrati senza protezione che fanno volare le auto. Poi quelli cedevoli o agganciati male 
al fondo stradale, ricordiamo tutti l’incidente di Mestre. In quel caso come in altri era 

anche arrugginito. Poi ci sono quelli deformati da precedenti impatti e che non vengono 
aggiustati. Su questi guardrail andrebbero messi i terminali d’urto che impedirebbero 
uno scontro frontale dell’auto con la lama. Ma se ne vedono troppi pochi.  

  
ROBERTO IMPERO – AMMINISTRATORE DELEGATO SMA ROAD SAFETY 

Devi sapere il guardrail, mettiamo, vada qua, qua c'è 60 metri e 80 metri. L'urto lo fa 
qui. Quando invece c'è il terminale ecco che l'auto si ferma.  

  



GIULIO VALESINI  

Cosa cambia qua, scusi?  
  

ROBERTO IMPERO – AMMINISTRATORE DELEGATO SMA ROAD SAFETY 
Allora, qui l'auto è stata decelerata. Ora questo è un urto ancora più gravoso. L'auto 
non è stata trafitta, questo dispositivo collassando attutisce il colpo. Consideriamo che 

quest’auto sta andando a 110 chilometri orari. Da 110 a 0 il danno è al radiatore. 
  

GIULIO VALESINI  
Ma la normativa in Italia prevede questo terminale qui?  
  

ROBERTO IMPERO - AMMINISTRATORE DELEGATO ROAD SAFETY 
Lo imporrebbe. In buona sostanza dice: “Sarebbero da mettere però lasciamo al 

progettista la valutazione e questo”. Quindi, vuol dire che in alcuni casi verrà ammesso 
e in altri no.  
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
E qui c’è il trucco. L’Anas, come anche gli altri gestori delle strade italiane, hanno dalla 

loro parte la confusione normativa dovuta a un Decreto scritto male ormai 22 anni fa, 
firmato dall’allora Ministro Pietro Lunardi, che doveva recepire una direttiva europea 

molto chiara: dava tre anni di tempo per mettere in regola le barriere rendendole sicure, 
ma leggendolo non si capisce se è obbligatorio o meno. All’articolo 3, c’è scritto un 
“potranno” e l’allegato tecnico introduce una certa discrezionalità. 

  
GIOVANNI PINTOR – ASSOCIAZIONE ADESSOBASTA 

“Possono”, come fai a dire in un decreto ministeriale che “si può omologare” e poi dai 
tre anni per farlo, poi muoiono i ragazzi in una strada super famosa per la pericolosità 
e c'è un vacuum di responsabilità. Allora diciamolo: “Non ce ne frega niente”  

 
STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 

Non c'è obbligo. 
  
GIULIO VALESINI 

Anche se io so che può ammazzare? 
  

STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 
La direttiva dice: “Se tu sai la devi sistemare”. Rimane un problema che è la 
discrezionalità. 

  
GIULIO VALESINI 

“Valutate voi”. 
  
STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 

È esatto. Io gestore sono io a decidere di fatto. 
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
Stefano Ferrigno è fra i massimi esperti di sicurezza stradale in Sardegna, è stato 
consulente del PM per la parte penale del processo contro ANAS intentata dalla famiglia 

Pintor e finita senza condanne, ma è stato anche perito della difesa di ANAS in un altro 
procedimento che riguardava proprio la morte di un carabiniere, anche lui trafitto da un 

guardrail, in un tratto stradale non lontano.  
  

 



STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 

Non sono assolutamente il consulente di ANAS né di nessun altro. Nel caso di Pintor ho 
chiuso la relazione dicendo che comunque secondo me la barriera non andava bene ma 

non c'era l’obbligo, quindi, non c'è responsabilità penale.  
  
GIULIO VALESINI 

Perché la direttiva del 2004 è stata scritta in maniera furbesca.  
  

STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 
Sì, quello siamo d'accordo.  
  

GIULIO VALESINI 
Ma perché è stata scritta così? Lei l'ha capito? 

  
STEFANO FERRIGNO – INGEGNERE FORENSE 
E beh, io.. torniamo a bomba: i soldi. È chiaro che non si può.. Le barriere costano 

tantissimo. 
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO   
Per le auto i rischi non riguardano solo il tipo di terminale. Infatti, tutti quelli installati, 

anche i più moderni, sono testati per contenere l’impatto di auto che pesano circa 900 
chili, insomma le vecchie utilitarie degli anni ‘90. Cioè dello stesso periodo di una norma 
europea così vecchia che, ci risulta, la stessa Commissione vuole rivedere. Ma cosa 

succede se ci finisce contro un’auto elettrica o un comune SUV di medie dimensioni, che 
pesano centinaia di chili in più dei modelli testati? In USA hanno fatto un esperimento. 

  
ROBERTO IMPERIO – AMMINISTRATORE DELEGATO SMA ROAD SAFETY 
Crossover, fuoristrada, SUV, macchine elettriche.  

  
GIULIO VALESINI  

Per queste, i guardrail non sono testati?  
  
ROBERTO IMPERIO – AMMINISTRATORE DELEGATO SMA ROAD SAFETY  

Assolutamente no. Non è previsto un crash test con questo tipo di veicoli. 
  

GIULIO VALESINI  
Quindi lei non ci può mandare a sbattere un fuoristrada per testarlo? 
  

ROBERTO IMPERIO - AMMINISTRATORE SMA ROAD SAFETY 
Lo potrei mandare ma non è un test omologativo. 

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
ANAS ci scrive che “per il quinquennio 2025-2029 è stato stimato un fabbisogno di circa 

8 miliardi di euro solo per le barriere, dentro un piano di intervento complessivo di oltre 
34 miliardi. L'obiettivo finale sarebbe la sostituzione di quasi tutto il parco barriere 

nazionale, un’operazione che vale 18 miliardi di euro.” Nel frattempo, i guardrail 
continuano ad essere ghigliottine per i motociclisti. La sera del 30 luglio 2019 Valeria, 
stava rientrando con Paolo da una giornata con gli amici, che però si è trasformata in 

tragedia. Viaggiano in moto sulla Statale tra Colfiorito e Foligno. Usciti da questa 
galleria, la luce acceca Paolo che a quel punto perde il controllo della Kawasaki e in 

curva sbattono sui paletti di sostegno del guardrail che li trancia: Paolo viene decapitato, 
Valeria perde braccio e gamba. 

  



VALERIA MASALA 

Paolo è scivolato subito sotto il guardrail, ha incontrato il paletto ed è morto sul colpo. 
Il braccio me l'ha tranciato direttamente il guardrail e la gamba era in condizioni 

talmente critiche.. attaccata solo per un pezzetto. 
  
GIULIO VALESINI 

Se lo sarebbe mai immaginato che un guardrail potesse tagliare…  
  

VALERIA MASALA 
No, anche perché in teoria quando uno vede il guardrail pensa di essere un po’ più al 
sicuro.  

 
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  

A distanza di sei anni, siamo tornati sul luogo dell’incidente. Non c’è traccia di dispositivi 
salva motociclisti. Insomma, ANAS ha ritenuto che va bene così. 
  

VALERIA MASALA  
Mentre ero all'ospedale mi è venuto a trovare un ragazzo che ha avuto un incidente in 

moto nello stesso punto e diciamo che il risultato purtroppo è stato lo stesso mio. 
  

GIULIO VALESINI 
Nello stesso punto? 
  

VALERIA MASALA 
Nello stesso punto. 

   
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  
Anche Danilo è rimasto decapitato finendo addosso ai pali di sostegno del guardrail nello 

svincolo dell’autostrada A1 per la tangenziale di Napoli. Cade per evitare un’altra moto 
che aveva fatto una manovra improvvisa davanti a lui. 

                    
FEDERICA DONADIO 
Scivolando è andato a finire contro il guardrail. Non era incosciente. Se faceva qualcosa, 

un sorpasso è perché era sicuro che poteva farlo, non avrebbe fatto nulla di insensato. 
Aveva due figli, aveva una moglie che stava venendo a prendere al lavoro. Quindi non 

sono arrabbiata né con i ragazzi che hanno messo in pericolo mio marito, né con le 
istituzioni, con nessuno. Però spero soltanto che qualcosa si possa smuovere affinché 
questo episodio di mio marito non capiti più a nessuno.  

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 

Secondo ISTAT nel 2024 si contano 830 vittime di incidenti mortali di motociclisti e 61 
sui ciclomotori. Manca il dato esatto dei morti causati da guardrail ghigliottina.  
  

MARCO GUIDARINI - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE MOTOCICLISTI INCOLUMI 
In realtà non si dovrebbero più vedere questi guardrail con i paletti scoperti perché sono 

veramente troppo pericolosi. Ogni anno provocano amputazioni di arti. Io anche al 
pronto soccorso purtroppo ne ho viste tante. Qui vediamo una barriera moderna con 
protezioni salva motociclisti, cosa che hanno in Spagna, in Francia, in Germania. In 

Italia siamo rimasti indietro. 
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
Marco Guidarini è presidente dell'Associazione Motociclisti Incolumi ma è anche un 

medico d’emergenza specializzato in traumatologia.  



  

MARCO GUIDARINI - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE MOTOCICLISTI INCOLUMI 
Se io vado a finire contro questo paletto c’è la morte sicura. Anche con delle buone 

protezioni, un casco, paraschiena eccetera.     
 
GIULIO VALESINI  

Quanti ne ha visti lei? 
  

MARCO GUIDARINI - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE MOTOCICLISTI INCOLUMI 
Io purtroppo ho visto tante vittime, tanti morti e tanti ragazzi amputati, per l'appunto, 
anche scivolate a velocità relativamente basse.  

 
GIULIO VALESINI  

Non c’è bisogno di correre.  
  
MARCO GUIDARINI - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE MOTOCICLISTI INCOLUMI 

40 chilometri orari sono un impatto che contro un paletto così lascia poche possibilità 
di salvezza. Qui basterebbe o non mettere niente.. Io come motociclista preferirei 

andare nel burrone.  
 

GIULIO VALESINI  
Addirittura? 
 

MARCO GUIDARINI - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE MOTOCICLISTI INCOLUMI 
Assolutamente sì. Assolutamente io preferirei, in caso di caduta, finire con delle buone 

protezioni e non mi faccio niente, ma finire contro un paletto è la cosa che più mi fa 
paura. 
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO rifare speaker con dati corretti 
Se la rete ANAS ha circa 33mila chilometri di strade, solamente 500 sono protetti da 

barriere con dispositivi salva motociclisti e 900 da New Jersey pensati per salvare i 
centauri. Il ministro Salvini a novembre di tre anni fa aveva promesso 162 milioni per 
manutenzione stradale da indirizzare proprio ai dispositivi salva motociclisti.   

  
MATTEO SALVINI - MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

7/11/2023 
Io sto lavorando, però ci voglio lavorare con i produttori, con le associazioni che 
rappresentano ciclisti e motociclisti per la messa in sicurezza delle due ruote. Penso 

soprattutto per le moto ai guardrail salvavita. Ci sono alcuni milioni di euro destinati a 
rinnovare i guardrail che purtroppo per le due ruote spesso sono un problema nel 

problema. 
  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  

Passa un anno e il ministro Salvini ripete la promessa. 
  

MATTEO SALVINI MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
21/08/2024 
Noi come Ministero, vado a memoria, 163 milioni di euro per aiutare, e ringrazio anche 

Anas, a cambiare i guardrail per installare i guardrail salva vita per i motociclisti. Per 
evitare che il guardrail diventi, in caso di scivolata, la ghigliottina. 

  
 

 



GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  

Tre mesi fa Salvini ci riprova con la stessa promessa davanti ai telespettatori di 
Unomattina. 

  
MATTEO SALVINI MINISTRO DEI TRASPORTI E DELLE INFRASTRUTTURE 
22/01/2026 

Stiamo, e aggiungo anche per le due ruote, per i motociclisti che ci stanno seguendo, 
stiamo investendo decine di milioni di euro del Ministeroper cambiare i guardrail che 

adesso in caso di scivolate in moto rischiano di essere un tagliagole. Mettiamo i guardrail 
salvavita fino a terra, quindi, auto nuovo codice della strada, monopattini con nuove 
regole, motociclisti con i guardrail fino a terra, diciamo che sono contento dei risultati 

che stiamo ottenendo. 
 

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  
Per ora sono solo promesse. Ad oggi non ci risulta che il piano si sia concretizzato, 
eppure, una norma ci sarebbe. È il decreto del 2019 voluto dall’allora ministro Danilo 

Toninelli che prevede l'installazione, soprattutto sulle nuove strade di protezioni come 
queste. Eppure, anche le nuove strade sono prive di guardrail con questi dispositivi. Qui 

siamo su un tratto di recente rifacimento, la SS 14 che porta dall’aeroporto di Venezia 
a Trieste. 

  
GIULIO VALESINI  
Anas ha installato dei guardrail di ultima generazione, recentemente, che prima non 

c’erano. Però non ha installato i dispositivi salva motociclisti.  
  

MAURO FAVAZZA– PRESIDENTE COMITATO COORDINAMENTO MOTOCICLISTI 
Esatto. Una selva di pali d’acciaio a destra e sinistra a pochi metri una dall’altra. In una 
strada a doppia carreggiata dove in caso di incidente non potrebbero passare né i mezzi 

dei soccorsi né l'ambulanza né i vigili del fuoco. 
  

GIULIO VALESINI 
Ma lei ha scritto ad ANAS?  
  

MAURO FAVAZZA– PRESIDENTE COMITATO COORDINAMENTO MOTOCICLISTI 
Ho mandato una pec recentemente. Sto aspettando una risposta. 

  
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO  
L’accusa delle associazioni è che il decreto Toninelli è scritto per essere disapplicato. 

Perché mette dei paletti molto restrittivi come le curve con raggio sotto i 250m, e 
almeno 5 morti o incidenti gravi nel triennio precedente, e inoltre un complesso processo 

di omologazione per aggiungere i dispositivi alle vecchie barriere. E come se non 
bastasse anche qui abbiamo la discrezionalità: il progettista può decidere di non mettere 
i dispositivi, basta motivarlo. 

   
GIULIO VALESINI  

In quel tratto di strada ci devono essere stati cinque morti negli ultimi tre anni. Che alla 
fine dice ma devi aspettare il morto?  
  

DANILO TONINELLI – MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
2018-2019  

Noi dovevamo trovare i parametri tecnici, ovvio che non devi aspettare il morto. 
  

 



GIULIO VALESINI  

Il decreto fu accompagnato anche da una misura finanziaria?  
  

DANILO TONINELLI – MINISTRO DELLE INFRASRUTTURE E DEI TRASPORTI 
2018-2019  
E lì dovete chiederlo al Ministro che c’era dopo. Però mi ricordo che all'interno del 

decreto stesso c'era indicato l'obbligatorietà del concessionario di fare una 
pianificazione.  

  
GIULIO VALESINI  
Allora perché non li mettono?  

  
DANILO TONINELLI – MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 

2018-2019 
Non gliene frega niente a nessuno, ma di che cosa stiamo parlando.  
  

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
Parliamo di quello che sono riusciti a fare in Spagna dove i dispositivi salva motociclisti 

coprono 8.000 chilometri su un totale di 166.000 chilometri di strade, una situazione 
nettamente migliore di quella italiana. Qui i dispositivi salva motociclisti li hanno chiesti 

a furor di popolo. 8 giugno 2008. Catalogna. Il campione spagnolo Dani Pedrosa trionfa 
in casa alla settima tappa del motoGP. Al giro d’onore sventola questa bandiera: “Basta 
guardrail assassini”. L’anno prima c’era stato il picco degli incidenti mortali per 

motociclisti, circa 900: quasi il 20% contro un guardrail. Oltre 20.000 centauri invasero 
le strade d’accesso a Madrid, una manifestazione senza precedenti che, pur causando il 

blocco del traffico durante il ponte dell’Immacolata, trovò ampio supporto da parte dei 
cittadini, tanto da ripetersi gli anni successivi.  
La pressione era però cominciata molto prima, negli anni ’90, quando il 2 volte campione 

di Spagna, Andrés Pérez Rubio, era finito contro un guardrail. 
  

JUAN MANUEL REYES MARTÍNEZ – FONDATORE E PRESIDENTE ASOCIACIÓN 
NACIONAL DE MOTORISTAS - SPAGNA 
Ha subito l’amputazione di entrambe le mani. Da quel momento mettere in sicurezza i 

guardrail anche per i motociclisti è diventata una preoccupazione sociale che ha portato 
la Spagna ad avere una delle migliori leggi al mondo sulla protezione dei motociclisti. 

 
GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 
Nel 2002 nasce l’Associazione Nazionale Motociclisti Spagnola. 11 amici con la passione 

della moto, oggi conta oltre 24.000 iscritti e un ruolo determinante che ha spinto 
l’Amministrazione Governo ad approvare norme e circolari sempre più protettive anche 

consultandosi con i motociclisti per sostituire i guardrail pericolosi. 
  
JUAN MANUEL REYES MARTÍNEZ – FONDATORE E PRESIDENTE ASOCIACIÓN 

NACIONAL DE MOTORISTAS - SPAGNA 
La prima legge è del 1995, ma era carente, non si basava su studi tecnici come anche 

quella del 2001, quando decisero di sostituire i paletti dei guardrail con altri che poi si 
sono rivelati ancora più pericolosi. Tappa successiva è il 2005 in cui viene costituito un 
gruppo tecnico in cui eravamo rappresentati e si arriva ad approvare la norma UNE 135 

900: stabilisce che il DSM, in caso di impatto, deve salvare la vita ad una velocità 
minima di 60 km all’ora. 

 
 

GIULIO VALESINI FUORI CAMPO 



Ma non chiarisce come dev’essere fatto, e così L’Associazione Nazionale Motociclisti 

sborsa di tasca propria 24.000 euro e fa i test per guardrail più sicuri. Sotto la pressione 
dell’opinione pubblica, i Governi modificano due volte la legge tanto che diventerà un 

modello per la normativa dell’Unione Europea del 2025. Ma ci sono ancora margini di 
miglioramento. 
 

LIDIA GALEAZZO 
Questo guardrail è a doppia barriera. È a norma? 

 
JUAN MANUEL REYES MARTÍNEZ – FONDATORE E PRESIDENTE ASOCIACIÓN 
NACIONAL DE MOTORISTAS - SPAGNA 

Si, rispetta la legge ma non è quello che vogliamo noi. I terminali al momento non sono 
regolamentati, quindi ogni produttore può mettere quello che vuole. Qui c’è un tubo 

circolare: se ci finisco contro, il danno è certo. Poi vogliamo che si copra tutta la 
superficie di impatto. Se cado e scivolo, mentre giro su me stesso, posso infilare un 
braccio o una gamba: è come un coltello, me li amputa completamente o si può 

incastrare il casco e mi spezza il collo. Si potrebbero poi utilizzare i nuovi materiali: 
sono più flessibili e assorbono l’impatto. Nonostante i progressi compiuti, la norma che 

regola i criteri di installazione è del 2014, obbliga a proteggere solo le curve più 
pericolose. Noi chiediamo che venga protetto tutto. 

  
LIDIA GALEAZZO  
Quanto costerebbe e quanto hanno investito finora i Governi? 

 
JUAN MANUEL REYES MARTÍNEZ – FONDATORE E PRESIDENTE ASOCIACIÓN 

NACIONAL DE MOTORISTAS - SPAGNA 
Difficile calcolare quanto sia stato investito in tutti questi anni, sappiamo che 
l'installazione costa 30 euro al metro. Una cifra approssimativa per coprire l’intera rete 

stradale è circa 4 miliardi di euro. 
 

LIDIA GALEAZZO  
Ma perché la protezione dei motociclisti in Spagna è diventata una priorità?  
  

JUAN MANUEL REYES MARTÍNEZ – FONDATORE E PRESIDENTE ASOCIACIÓN 
NACIONAL DE MOTORISTAS - SPAGNA 

Nel 2007, anno del picco negativo, i motociclisti morti sono stati 900, nel 2024, ultimo 
dato ufficiale disponibile, sono stati 441. Da uno studio della Direzione Generale del 
Traffico, sappiamo che, a parte il costo umano, ogni cittadino che muore in Spagna a 

causa di un incidente, costa 2 milioni di euro. Una persona gravemente ferita, circa 
350.000 euro. In altre parole, si è riusciti a far capire che, anche eliminando il fattore 

umano, che resta il più importante, se guardiamo solo il fattore economico, investire 
nella prevenzione, conviene. 
  

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO 
Il ministero di Salvini non ha mai risposto se quei 162 milioni di euro che aveva 

promesso di spendere in prevenzione per salvare le vite dei motociclisti poi sono stati 
impiegati e come. Ora, insomma, la good news però è che ci sono dei parlamentari 
motociclisti anche ispirati e spinti dalle associazioni che vogliono mettere mano al DM, 

decreto ministeriale, di Toninelli, cercando anche di colmare quei buchi. Questo 
consentirebbe una più facile installazione delle barriere protettive. Però insomma 

l’esempio, intanto la risposta articolata dell’Anas la trovate sul nostro sito, l’esempio 
virtuoso stavo dicendo viene dalla Spagna dove la potente associazione nazionale di 

motociclisti insomma ha fatto capire che salvare le vite, investire sul salvataggio delle 



vite, non solo risponde a un requisito morale ma conviene anche dal punto di vista 

economico. Gli incidenti stradali hanno un costo sociale nel nostro paese sociosanitario 
di 18 miliardi di euro, l’1% del pil. Insomma, investire nella prevenzione non solo 

consentirebbe di salvare vite umane ma anche di risparmiare e di investire nel sistema 
paese, il bene comune. 
 

 
  

 
 
 


